
ECONOMIA E LAVORO 

Assicurazioni 
Prime intese 
ma anche 
nuovi scioperi 
S S MILANO. Consistente pas
so avanti nella trattativa per il 
nuovo contratto degli assicu
ratori con la conquista della 
prima parte della piattaforma: 
area contrattuale, sfera di ap
plicazione, diritti all'informa
zione, interventi sui processi 
di cambiamento e agibilità 
sindacali. Le segreterie nazio
nali dei sindacati giudicano 
«stremamente importante* la 
definizione di questa parte del 
contratto. La trattativa prose-

Sue -avverte il sindacato - nel-
) prossime settimane per af

frontare gli altri problemi: in
quadramento, avanzamento, 
orario, contrattazione azien
dale, produttori, economico. 
L'Ania ha ripetutamente re
spinto le richieste del sindaca
to, e tende a dilatare la discre
zionalità di impresa. Per que
sto le segreterie hanno procla
mato per febbraio altre IS ore 
di sciopero (il primo lunedi 
11) 

«Il rimborso mensa deve entrare nelle retribuzioni». La Fiat pagherà gli arretrati? 

900 miliardi di pane quotidiano 
Le aziende che hanno la mensa dovrebbero versare 
ai lavoratori da 2 a 6 milioni di arretrati, perché alcu
ne sentenze sostengono che il costo del pasto è re
tribuzione in natura, che deve incidere su tredicesi
ma, liquidazione e altre voci. Per la sola Rat l'onere 
sarebbe di 800-900 miliardi, «Allora - minacciano gli 
industriali - chiuderemo le mense o ne faremo pa
gare l'intero costo ai lavoratori». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELI COSTA 

••TORINO. Tutte le aziende 
italiane che hanno un servizio 
di mensa potrebbero essere 
costrette a versare a ciascun la
voratore da 2 a 6 milioni di lire 
di arretrati, per effetto di alcu
ne sentenze della magistratura 
nelle quali si stabilisce che il 
costo della mensa sostenuto 
dai datori di lavoro e una for
ma di salario indiretto, una re
tribuzione in natura, e quindi 
deve incidere in proporzione 
anche sulle altre voci retributi

ve. La sola Fiat dovrebbe sbor
sare una cifra enorme, oscil
lante secondo i primi calcoli 
attorno agli 800-900 miliardi di 
lire. £ una vera e propria'bom
ba», che e esplosa a sorpresa 
ieri sul tavolo del negoziato tra 
la Rat ed i sindacati, per inizia
tiva del dirìgenti di corso Mar
coni. 

Eppure la questione era già 
nell'aria da tempo. Risale infat
ti al luglio 1989 una sentenza 
della Corte di Cassazione (se-

La Cisl fa il punto sugli infortuni nel lavoro 

Un «Memorial day» 
per gli omicidi bianchi 
S S ROMA, In crescita morti, 
terbi e ammalati gravi nelle . 
fabbriche. Specialmente in 
quelle più piccole. Insomma, 
lavorare e diventato un rischio. 

• ed i sindacati guardano con 
apprensione quelle statistiche ' 
che mostrano un milione di . 
denunce d'infortunio all'anno 
con oltre mille casi mortali e 
60mila malattie professionali. < 
C'è stata una campagna della . 
Cgil. ora e toccato alla Cisl fare 
il punto in un convegno che si 
èconcluso ieri a Roma. 

Dopo l'iniziativa della Com
missione Lama in Senato, sul . 
piano legislativo non si va mol
to avanti. Da parte delle azien
de, quelle pubbliche sono di
sponibili alla prevenzione, in
dicata da tutti come l'unico 
strumento valido per affronta
re Il fenomeno. Ma si tratta di 

grande aziende, in cui il ri
schio è relativo. Il problema sta 
nelle unita produttive piccole e 
piccolissime dove, per dirla 
con il segretario della Cisl Raf
faele More» (che ha guidato 
il convegno) «si fa carne da 
macello-. Esattamente in quel
la zona della produzione in cui 
il sindacato è praticamente as
sente. 

Il delegato alla sicurezza 
(d'azienda per le grandi, terri
toriale per le medio-piccole): 
è l'istituzione di base che do
vrebbe vegliare sulla salute dei 
lavoratori, indicata dalla Com
missione Lama. Pero sulla na
tura di questa figura c'è divisio
ne tra I sindacati, allontanan
done l'introduzione nel siste
ma delle relazioni industriali 
(la Cisl propone che la que
stione sia ali ordine del giorno 
nel negozialo di giugno sulla 

contrattazione). La Cgil vor
rebbe un rappresentante al di 
sopra delle parti, una figura 
istituzionale eletta direttamen
te dal lavoratori, dotata di par
ticolari poteri. La Cisl vorrebbe 
invece che sia una emanazio
ne del sindacato. Tuttavia Mo-
rese e certo che presto si giun
gerà a una posizione unitaria 

, fra Cgil Cisl Uil. L'importante, 
dice, è creare subito una situa
zione in cui i piccoli imprendi
tori si sentano nel mirino sulla 
decisiva questione della sicu
rezza. È pure questo lo scopo 
della proposta di Istituire, nel 
13 marzo di ogni anno, un 
•Memorial day» per i morti sul 
lavoro. Il 13 marzo è l'anniver
sario (1987) della tragedia 
della Mecnavy a Ravenna, nel
le cui slive morirono 13 giova
ni. OR"/. 

zione lavoro, n. 3483) che ac
coglieva un ricorso di lavorato
ri della Hncantieri di Trieste e 
stabiliva che 'l'indennità sosti
tutiva della mensa», «deve es
sere calcolata ai fini del com
puto dell'indennità di anziani
tà, festività, ferie, gratifica nata
lizia, secondo il valore reale o 
equivalente del vitto». Analo
ghi ricorsi giudiziari sono stati 
presentati successivamente da 
90 lavoratoli dell'Alia di Arese 
e da consistenti gruppi di altre . 
aziende di Milano, Brescia e i 
Campania. A Mirafiori ed altre 
fabbriche Fiat torinesi sono 
state raccolte centinaia di fir
me, per iniziativa di delegati di 
diversi sindacali, per promuo
vere cause. 

Sul ricorso dell'Alfa di Arese 
è slata pronunciata una prima 
sentenza dal pretore Santo
suosso, il quale ha stabilito che 
ai lavoratori devono essere pa
gati 5 anni di arretrati relativi 
all'incidenza del costo della 
mensa su gratifica natalizia, fe

rie, indennità di turno, malattia 
e infortunio, permessi per festi
vità abolite e riduzione di ora
rio, liquidazione. Il magistrato 
ha fissato provvisoriamente in 
6.500 lire al giorno il costo so
stenuto dall azienda per un 
pasto, incaricando un perito di 
accertare il costo reale. 

La prima regolamentazione 
della materia risale all'accordo 
interconfederale del 20 aprile 
1956, che fissava in 25 lire l'In
dennità sostitutiva da pagare ai 
lavoratori che non usufruisco
no della mensa. Con successivi 
accordi tale indennità è stata 
ritoccata: alla Fiat per esempio 
è stata portata a 172 lire al gior
no. Quando invece vanno in 
mensa 1 lavoratori pagano cifre 
variabili dalle 1.300 Tire di Ri
valla (dove sono stati introdot
ti pasti freschi) alle 600-800 li
re delle fabbriche dove ci sono 
ancora pasti precotti, fino alle 
20 lire per pasto di Arese, che 
ha mantenuto il vecchio prez
zo «politico». La differenza ri

spetto al cotto del pasto (da 
6.500 a 10.000 lire) viene pa
gata dall'azienda. Ma la Fiat 
calcola l'incidenza su altre vo
ci retributive soltanto delle 172 
lire e cosi fanno quasi tutte le 
aziende, sostenendo che lo 
stabiliva l'accordo interconfe
derale del 1956. 

Qualche dubbio però dove
va esserci, se nell'ultimo con
tratto dei metalmeccanici le 
parti hanno sentito il bisogno 
di inserire un articolo 11 bis, 
nel quale «confermano che l'e
quivalente del costo della 
mensa sostenuto dal datore di 
lavoro non è computabile agli 
effetti del calcolo del tratta
mento di fine rapporto ne degli 
altri istituti contrattuali». Ma di 
questa precisazione non ha ri
tenuto di dover tener conto il 
pretore di Milano. Cosi ieri i di
rigenti Fiat hanno posto la 
questione al tavolo di trattati
va. Se continuano 1 ricorsi in 
magistratura, hanno detto, do
vremo bloccare il piano di in

vestimenti per dare mense con 
cibi freschi ai 100.000 lavorato
ri del gruppo che ancora man
giano precotti, e forse dovre
mo rimettere in discussione 
l'intero servizio. 

Ai sindacati la Fiat ha chie
sto, di fare un passo comune 
verso il governo, affinchè vari 
un decreto in cui si dica che il 
costo della mensa a carico del
l'azienda non è una forma di 
retribuzione. Sulla risposta da 
dare si sono manifestate diver
genze. «Abbiamo promosso 
noi le cause - hanno detto uni
tariamente i sindacalisti mila
nesi e dell'Alfa - e le confer
miamo». Infine si è deciso di 
rinviare il confronto al 6 feb
braio. Intanto la clamorosa 
questione ha fatto passare in 
secondo plano un accordo 
concluso ieri mattina tra Rat e 
sindacati sulla composizione 
ed i compiti del «comitato di 
consultazione» sulle strategie 
aziendali, istituito da un prece
dente accordo. 

Trecento cassintegrati. Martedì sciopero nazionale del settore materferro 

Sofer di Pozzuoli: il rilancio 
nel mirino della lobby del mattone 
.•NAPOLI. Il cinque febbraio 
il settore del Materferro sciope
rerà in tutt'ltalia per quattro 
ore. Fiom, Firn e Oilm hanno 
inviato una lettera al ministro 
Bernini nella quale annuncian
do la proclamazione dello . 
sciopero chiedono un incon
tro urgente per una ripresa del 
confronto anche in vista del '• 
programma ammodernamen
to delle Ferrovie dello Stato 
che prevede una spesa, per il 
91-92 di 3150 miliardi. Su que- -
sto slondo vi è la situazione 
della Sofer (gruppo Breda) di 
Pozzuoli, una azienda con 800 
dipendenti di cui 300 in cassa 
integrazione. Uno stabilimento < 
che per l'attraente posizione a 
ridosso del mare di fronte a Lu- . 
crino, è entrato nel mirino del
la «lobby del mattone». Lo dice 
chiaramente Vittorio Di Capua 
della Fiom: «non vorremmo 

che ci sia qualcuno che voglia 
fare qui quello che si sta ten
tando di fare a Bagnoli». 

La questione è complessa: 
in queste settimane vengono 
avanzate plani di una ristruttu
razione delle aree Industriali 
ad oriente ed occidente della 
città. Due le ipotesi: la prima 
che parla di uno sviluppo di 
queste zone fra «produzione e 
turismo»; la seconda che pen
sa esclusivamente ad insedia
menti turistici ed abitativi. E 
per l'area flegrea (In previsio
ne della definizione dell'area 
metropolitana di Napoli) si 
avanzano ipotesi similari, in
centrate pero soltanto sul turi
smo e sull'edilizia residenzia
le., accampando presunte«in-
compatibilità ambientali». 

•Abbiamo stilato nel 1989 -
precisa Franco Camino del 
consiglio di fabbrica in propo- -
sito - un accordo con I azien

da che prevede la spesa di 52 
miliardi, un accordo mirato a 
tutelare la salute dei lavoratori 
e l'ambiente, e gli impegni pre
si sono stati tutti rispettati»; og
gi dunque la fabbrica è «puli
ta». Alla Sofer negli anni scorsi 
si sono verificati 32 decessi di 
lavoratori, le vedove hanno 
chiesto, giustamente, di chiari
re le cause di queste morti (il 
cdf si è costituito parte civile) e 
di verificare se siano dovute a 
cause «professionali». 

Questa è una vicenda, vec
chia, in mano alla magistratura 
e superata pero dalla realtà 
odierna. E stato effettuato, in
fatti, uno •screening» di tutti i 
lavoratori ed 1 risultati saranno 
noti fra breve. Lavori di siste
mazione -precisa Di Capua -
e interventi per sostanziare il 
binomio sicurezza-salute sono 
stati effettuati. Di qui si prose
guirà in avanti, cercando an

che di anticipare lo studio dei 
materiali che saranno usati in 
futuro per verificare il loro ef
fetto sui lavoratori e sull'am
biente». 
' Di qui, hanno osservato 
Lombardo e Griffo della Cisl e 
dell'Uil. si tratta di garantire, 
nel quadro del piano di 3150 
miliardi per l'ammoderna
mento delle ferrovie, adeguate 
commesse al gruppo Breda, 
con garanzie anche per la So
ler di Pozzuoli e gli stabilimenti 
meridionali. I sindacati inten
dono aprire anche un secondo 
tavolo di trattativa, con la re
gione Campania, per garantire 
alla Sofer le commesse relative 
al materiale rotabile per le in
frastrutture realizzate e in cor
so di realizzazione in Campa
nia. E l'unica strada che si può 
percorrere, altre portano alla 
crisi economica della zona fle
grea.. , DV.F. 

Braccianti agricoli 
Forse riparte la trattativa 
per il rinnovo del contratto 
di un milione di «tute verdi» 

ROBERTO GIOVANNINI 

S S ROMA. C'è una categoria 
di lavoratori che cerca di rin
novare il contratto scaduto da 
più di un anno, ma nonostante 
tante ore di sciopero il traguar
do appare lontano. Sono quasi 
un milione: eppure, per qual
che strana ragione l'opinione 
pubblica si disinteressa cor
dialmente delle loro disavven
ture. Si tratta delle «tute verdi», i 
braccianti agricoli, centinaia di 
migliaia di lavoratori (tantissi
me donne, molto lavoro sta
gionale e precario) per i quali 
l'obiettivo del rinnovo del con
tratto per il momento è un vero 
e proprio miraggio. I primi in
contri tra le organizzazioni sin
dacali di categoria (Flai-Cgil, 
Fisba-Cisl, Uisba-Uil) e le con
troparti risalgono ormai ai pri
mi giorni di ottobre, ma in real
tà la trattativa per il rinnovo del 
contratto nazionale dei brac
cianti agrìcoli non è mai dav
vero iniziata. 

Sono bastati solo due incon
tri con le controparti (Conia-
gricoltura, Coldiretti e Confcol-
tivatori) per registrare l'imme
diato arresto della trattativa, 
con la bocciatura su tutta la li
nea della piattaforma presen
tata dal sindacato (fortemente 
fondata su rivendicazioni in 
materia di diritti per le fasce 
più deboli, come 1 precari, le 
donne e i cosiddetti «operatori 
di raccolta»). Peggio: la Confa-
gricoltura, l'associazione delle 
imprese del settore, ha presen
tato una controproposta la cui 
attuazione distruggerebbe l'In
tera struttura contrattuale, oggi 
già separata per gli operai agri
coli e gli impiegati (una divi
sione che il sindacato vorreb
be eliminare). Agli imprendi
tori piacerebbero da un lato 
contratti «normali» per gli im
piegati e gli operai agricoli fis
si. E poi, contratti «speciali» per 
gli operai stagionali (con i sa
lari definiti a livello provincia
le), e soprattutto, possibilità di 
contrattazione in deroga (e al 
ribasso) per i reietti: lavoratrici 
stagionali e lavoratori immi
grati, per i quali le imprese vor
rebbero fissare salari e diritti 
inferiori a quelli dei «maschi 
bianchi». Un programma che 

si tradurrebbe in una destruttu-
razione completa del mondo 
del lavoro agricolo, nella crea
zione di gabbie salariali rigide 
per mansione, sesso e nazio
nalità, nella compressione del
le retribuzioni e dei diritti, nella 
sottrazione al sindacato di 
qualsiasi potere di controllo 
sulle condizioni dei lavoratori. 

Un progetto ambizioso. Un 
progetto, però, che ha imme
diatamente sollevato una vera 
e propria rabbia tra le «tute ver
di», ed è stato giudicato «inac
cettabile e provocatorio» dal 
sindacato di categoria. Una ca
tegoria in cui le donne - io ge
nere stagionali, e impiegate 
nelle mansioni più dequalifi
cate e sottopagate - sono tan
tissime. E proprio le donne 
hanno costituito la punta di 
diamante delle molte iniziative 
di lotta programmate in questi 
mesi a livello locale e naziona
le. Nemmeno un intervento a 
fine dicembre del minislro del 
Lavoro, Carlo Donai Cattln, è 
servito a sbloccare lo stallo e a 
far ripartire la trattativa. 

In questi giorni, con una fitta 
serie di incontri informali al 
ministero del Lavoro, è in cor
so un nuovo tentativo di sbloc
care l'impasse. A quanto pare 
- hanno affermato ieri al mini
stero di Via Flavia - c'è qual
che possibilità che finalmente 
le associazioni delle imprese 
agricole accettino di fare-mar-
cia indietro sulla pregiudiziale, 
anche se resterebbe ancora 
aperto un dissenso su eventua-

• 11 interventi di «alleggerimento» 
del costo del lavoro nel settore. 
Martedì Giuseppe Gioia. Ar
cangelo Lobianco e Giuseppe 
Avolio (rispettivamente; i pre
sidenti di Confagricoltura, Col-
diretti e Confcoltivatori) si ve
dranno col sottosegretario, il 
De Ugo Grippo. Se le cose an
dranno per il verso giusto la 
vertenza potrebbe cominciare 
sul serio, nella sua sede natu
rale oppure - dicono al sinda
cato - a) ministero del Lavoro, 
direttamente sotto il «control-

. lo» del ministro. I tempi, peral
tro, sono ormai strettissimi: tra 
due mesi dovrà iniziare il lavo
ro di raccolta nei campi. . . 

PERCOSTRUIRE PROGETTI 

I grandi progetti «Il una moderna Impre
sa genera le di costruzioni nascono 
dalla capacita di proporre soluzioni 
globali. SIOLA sviluppa gli interven 
t i dal proporre a l progettarci dal 
costruire al gestire. 

PROPORRE Le nuove esigenze che at
traversano la società richiedono a una 
moderna impresa di costruzioni risposte 
sempre più complesse ed esaurienti. 
SIGLA ha maturato una mentalità im
prenditoriale avanzata e si presenta co
me un partner che studia e propone so
luzioni appropriate e programma gli in
terventi secondo una visione globale e 
coordinata. SIOLA offre all'utenza pub
blica e privata la propria'consulenza per 
risolvere problemi tecnici, organizzativi, 
amministrativi e finanziari. ,. , 

PROGETTARE Per oltre quarant'anni SIGLA 
ha investito nei propri progetti risorse umane e 
culturali, che oggi costituiscono un solido know-
how. Presente in tutti i settori de l le costruzioni , . 
SIGLA elabora progetti d'avanguardia e scientifica
mente testati che comprendono i campi della difesa am
bientale, della distribuzione delle fonti energetiche di riscalda 
mento e del riassetto urbano. 

Le realizzazioni di SIGLA pre
sentano metodologie costruttive e soluzioni ar

chitettoniche che sono concrete testimonian
ze di un'azienda in continua evoluzione e al 

passo con i tempi. 

SIGLA riunisce infatti la competenza tec
nica nel predisporre gli interventi, la di
sponibilità a eseguire opere infrastnittu
rali di grande impegno e la sensibilità c-
stetica nel restaurare e valorizzare il 
patrimonio architettonico del passato. -

GESTIRE Nella sua vasta e articolata 
esperienza SIGLA si è trovata spesso a 
contatto con i problemi della commit
tenza riguardo la gestione di servizi di 

pubblica utilità e ha saputo fornire propo
ste coerenti con la sua origine di forza 

imprenditoriale e sociale. 
SIGLA ha cosi maturato specifiche competen

ze manageriali che le consentono di assumere di
rettamente la gestione di depuratori, discariche, 
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